IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri
L’errore di ogni uomo è nella trasformazione del tempo in eternità. Chi cade in questa trappola di falsità e menzogna – e tutti vi cadono – vivono in una perenne guerra di confusione. Mancando della scienza della realtà invisibile, attribuisce al visibile un valore che esso non ha, mai potrà avere. Dona stabilità a ciò che invece è effimero, passeggero, istantaneo. Elargisce consistenza a ciò che per natura è inconsistente e deperibile. 
L’uomo è per natura un viandante, un pellegrino, uno che deve necessariamente raggiungere l’eternità. Urge operare una piccola distinzione, chiarificatrice però di ogni cosa. Sulla terra, mentre si è in vita, è l’uomo che nella sua volontà, a volte governata dalla saggezza, spesso dall’insipienza e dalla stoltezza decide dove andare, cosa fare, quale direzione prendere, quale fine dare alla propria vita. Il cammino verso l’eternità non è una scelta della persona, è un fatto di natura. Che lo voglia o meno, che sia cosciente o incosciente, verso l’eternità camminerà per natura. La morte è un evento che nessuno potrà allontanare. Non vi sono cliniche per l’eternità, contro la morte. Vi sono cliniche solo per spostarla di qualche minuto, non per abolirla.
Poiché però l’eternità è duplice: di morte eterna o di vita eterna, qui entra in gioco la volontà. Essa può decidere dove far giungere la sua vita dopo la morte: nell’eternità beata con Dio, oppure nelle tenebre e nel lamento senza fine. Alla natura appartiene inesorabilmente progredire giorno dopo giorno verso l’eternità. È un fatto di natura. Alla volontà invece appartiene la scelta, la decisione. La non decisione è già decisione di finire nel dolore e nel buio per sempre. Nessun uomo può cambiare l’ordine delle cose. Questo potere non gli è stato dato.
Oggi purtroppo sono in molti quelli che hanno abolito questa duplice distinzione: natura e volontà, via verso la vita e via verso la morte eterna. Avendo cancellato dallo stesso vocabolario teologico la verità della dannazione eterna, hanno anche cancellato la volontà come necessaria perché ci si incammini sulla via della vita. Avendo tutto il mondo dei falsi profeti asserito che vi è una sola eternità e questa si raggiunge naturalmente, non vi è alcuna via di bene che si deve percorrere. Ognuno cammini pure come gli pare e piace. L’eternità beata sarà sempre raggiunta. Questo è il veleno che sta distruggendo corpo, anima, spirito dell’uomo.
Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo. E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,13-25). 
Invece tutta la Scrittura è impostata su questa duplice distinzione: natura e volontà, via che conduce alla vita e via che conduce alla morte. Il grido di San Pietro – comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri – è tutto fondato su questa duplice distinzione. Se l’uomo confonde eternità e tempo e dona valore eterno alle cose, la sua volontà si distoglie dal prendere la giusta via che conduce al Regno dei cieli e finirà nell’inferno. Chi pensa che la sua casa eterna sia questa terra è in grande errore, anche perché la morte potrebbe dichiarare concluso il cammino verso l’eternità in ogni istante. Vivendo invece come pellegrini, sappiamo che la terra non ci appartiene. Essa ci serve solo come serve al viandante: per poggiare per un istante il piede su di essa, perché poi subito dopo lo si deve poggiare su un'altra parte e così fino al termine del viaggio. La nostra natura è vocazione all’eternità. Questa vocazione nessuno la potrà modificare. Non vi sono scienziati che possano cambiare, alterare, trasformare questa vocazione. L’eternità è sempre a portata di mano. Si è sulla terra e un istante dopo si è nell’altro mondo.  Che noi siamo stolti lo attesta anche quanto scriviamo negli annunci di morte: “Oggi è  ritornato alla casa del Padre….”. L’inferno non è la casa del Padre. Casa del Padre è solo il Paradiso. In esso non si torna per natura, ma per volontà manifestata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza.
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